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Jorge Cocco, Il Signore delle Parabole
13/2/2022 – 19/2/2022

VI Settimana 

Tempo Ordinario - Anno C

Vangelo del giorno, 
commento e preghiera

Domenica 13 febbraio 2022
VI domenica T. O. – C

s. Gilberto 
+ Dal Vangelo secondo Luca                6, 17-20-26              

Beati i poveri. Guai a voi, ricchi. 
 In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. Ed egli, alzati gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (La Parrocchia.it)


Tutti vogliamo essere felici: è un'aspirazione insita nel nostro essere. Facciamo l'impossibile per raggiungere la felicità e condividerla con quelli che ci sono cari. Ma dov'è la vera felicità? Come arrivarci? Cristo ce lo insegna: mettiamoci alla sua scuola.

- Cristo è il messia della Buona Novella. È stato mandato dal Padre all'uomo infelice e deluso, per indicargli la via della libertà, della pace e della gioia: in una parola, della felicità. Al suo ingresso nel mondo, gli angeli cantavano: Pace agli uomini! e si affrettarono ad annunciare questa pace di Dio ai pastori di Betlemme. Per questo l'insegnamento di Cristo è stato chiamato "Vangelo", cioè "buona notizia". Ascoltare e seguire Cristo, significa camminare sulla via che conduce alla felicità, senza paura di perdersi.

- Quale è questa via? Quella delle beatitudini. Una via - bisogna riconoscerlo - che non è quella che gli uomini abitualmente pensano. Anzi va proprio dalla parte opposta. "Beati i poveri, i dimenticati, i perseguitati! Beati gli artefici della pace, della giustizia, della concordia. Infelici invece i ricchi, quelli che sono sempre sazi, sempre contenti di questo mondo, quelli che hanno tutto". Questo linguaggio è folle e assurdo per l'uomo del mondo. Ma è invece sapienza suprema, che esce dalle labbra di Cristo.

Non lasciamoci ingannare dagli slogan del mondo, se non vogliamo correre direttamente alla rovina. Poniamo ogni nostra fiducia in Gesù. Con lui siamo sicuri di non perderci, perché è la verità e l'amore.

PER LA PREGHIERA (Colletta)                  

O Dio, che respingi i superbi e doni la tua grazia agli umili, ascolta il grido dei poveri e degli oppressi che si leva a te da ogni parte della terra: spezza il giogo della violenza e dell'egoismo che ci rende estranei gli uni agli altri, e fa' che accogliendoci a vicenda come fratelli diventiamo segno dell'umanità rinnovata nel tuo amore.
Lunedì 14 febbraio 2022
s. Valentino

+ Dal Vangelo secondo Marco     8, 11-13
 Perché questa generazione chiede un segno? 

 In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 

Già ai tempi di Gesù esisteva questo sport: i farisei del vangelo di oggi, che detengono il potere, che sanno di essere secondo il cuore di Dio, che rispettano scrupolosamente la Torah e ogni minuzia, fanno l'esame a Gesù, sono disposti, in teoria, a credere in lui, ma egli deve, perlomeno, fornire un segno. Già, che segno? Cosa desiderano? Non è bastata la moltiplicazione dei pani? Né la guarigione dei lebbrosi o dei ciechi o del paralitico? No, evidentemente, non basterà neppure il grande segno della resurrezione di Lazzaro né l'ultimo, definitivo segno della propria resurrezione: non c'è peggior cieco di chi non vuol vedere. Gesù non dà alcun segno, non accetta nessun compromesso, non ci sta, non riconosce questi uomini presuntuosi e infantili come proprio collegio giudicante. Non c'è desiderio in loro, né amore, né curiosità autentica, né, soprattutto, alcuna capacità di mettersi in discussione. La loro supponenza impedisce loro di vedere ciò che davvero fa il Messia, il loro pregiudizio li acceca a tal punto da non riuscire a capire che non è il miracolo fuori che cambierà la loro prospettiva ma solo, eventualmente, la propria disponibilità a mettersi - finalmente! - in discussione. Fidiamoci, discepoli del Signore, noi che abbiamo conosciuto la grandezza e la tenerezza del nostro Dio, nel Signore Gesù, lasciamolo lavorare, evitiamo di metterlo alla sbarra né, tragicamente, di porgli delle condizioni.
PER LA PREGHIERA 
O Dio, che hai promesso di essere presente
in coloro che ti amano
e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola,
rendici degni di diventare tua stabile dimora.
Martedì 15 febbraio 2022

S. Faustino

+ Dal Vangelo secondo Marco 8,14-21       

Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode. 

In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia della parola odierna risponde a due nostre domande che turbano la nostra fede e raffreddano la fiducia nel Signore: La prima è questa, inquietante: da dove proviene il male fisico e il male morale? Spesso noi siamo lì a incolpare Dio. Sappiamo per fede invece che tutto il male, la cui espressione finale è la morte, viene dal peccato, dal disordine che la ribellione a Dio ha introdotto nel mondo che si manifesta sia nella ribellione degli elementi naturali: terremoti, maremoti, cicloni, inondazioni, cedimenti di palazzi... come nella ribellione che ognuno di noi constata in se stesso dove, il più delle volte, sono le passioni a determinare il nostro agire più che la ragione. La lettera di San Giacomo ci parla della concupiscenza, di questa spinta sfrenata e disordinata che porta l'uomo a soddisfare i propri impulsi irragionevoli, da cui provengono tanti mali: ingiustizie, guerre, soprusi, vendette, terrorismo... odio, rancori, rivalità, egoismi... È pur vero che Dio potrebbe impedire tanti disastri atmosferici come tanti delitti perpetrati dall'uomo, ma nel primo caso dovrebbe fare un continuo miracolo per sospendere quelle leggi naturali che guidano la natura... nel secondo caso dovrebbe togliere all'uomo la libertà che lo rende diverso dagli animali. Qui cozziamo con il grande mistero del libero arbitrio. La seconda domanda: Chi è capace di dare il sostentamento all'uomo? Nel Vangelo Gesù invita i suoi discepoli a guardarsi dal lievito, cioè dal modo di agire e di pensare dei farisei. Non capiscono l'avvertimento del maestro, ma la parola "lievito" fa loro ricordare che non hanno pane, e da qui la preoccupazione... Gesù li rimprovera del loro cuore indurito avendo già dimenticato i cinque pani che sono stati sufficienti a sfamare cinquemila persone... Forse anche il nostro cuore è indurito e non riusciamo a fidarci di Dio e della sua divina provvidenza. Nel pane, che dà vigore al nostro fisico, è compreso tutti ciò di cui abbiamo bisogno per una vita serena: pace, gioia, salute, affetti, benessere, casa, famiglia. Il salmo ci tiene a ricordarci: Chi teme il Signore avrà sempre una casa! avrà cioè tutto il benessere che proviene dalla bontà misericordiosa del Signore. Facciamone esperienza! 
PER LA PREGHIERA
 (dal Salmo 118)          


Tu sei buono, Signore, e fai il bene,
insegnami i tuoi decreti.  


Mercoledì 16 febbraio 2022

S. Giuliano

+ Dal Vangelo secondo Marco    8,22-26

Il cieco fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Betsaida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.
Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: “Vedi qualcosa?”.
Quegli, alzando gli occhi, disse: “Vedo gli uomini; infatti vedo come degli alberi che camminano”.
Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. E lo rimandò a casa dicendo: “Non entrare nemmeno nel villaggio”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
Non sempre la conversione avviene in maniera immediata; talora, sembra suggerirci il cieco di oggi, le cose avvengono progressivamente, come per il cieco della parabola. È il Signore a condurlo fuori dal villaggio, per mano, per stare insieme, loro due soli, fuori dalla confusione della folla. La guarigione avviene progressivamente, il riacquistare la vista interiore, lo sguardo della fede, può non essere una cosa immediata: l'uomo confonde ancora le persone con gli alberi! Vero: mi è già successo di incontrare persone che hanno conosciuto il Signore, magari sull'onda di una forte esperienza di vita: un ritiro, un movimento, un pellegrinaggio e di sentirsi, in tutta umiltà, cambiati ma – ahimè – senza quella raffinatezza interiore che permetta loro di vedere chiaramente a distanza ogni cosa. Così, magari, non tutte le cose sono chiare, l'interpretazione della parola avviene in maniera approssimata e un po' magica, si rischia di dimenticare la delicatezza e la diplomazia diventando un po' troppo insistenti nell'annuncio. Una cosa è certa: nel vangelo di oggi ci viene detto che tutta la vita ci è necessaria per conoscere il Signore Gesù, che tutta la vita ci è necessaria per ricevere luce a sufficienza per annunciarlo là dove siamo. Con pazienza, allora, che sia il Signore a illuminare il nostro sguardo!
PER LA PREGHIERA 

Dona vista ai nostri occhi, Signore, e donaci l'umiltà per capire che non abbiamo ancora sufficiente luce per vedere come tu vedi, Dio benedetto nei secoli!

Giovedì 17 febbraio 2022

S. Simeone

+ Dal Vangelo secondo Marco         8,27-33

Tu sei il Cristo...
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: “Chi dice la gente che io sia?”. Ed essi gli risposero: “Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti”. Ma egli replicò: “E voi chi dite che io sia?”. Pietro gli rispose: “Tu sei il Cristo”. E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.
E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare.
Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
     

l più grande cambiamento che i discepoli devono fare è passare dalla visione di un Messia glorioso e vittorioso ad uno disposto a perdere tutto, anche la gloria e la vittoria, pur di manifestare il vero volto di Dio. Per Pietro è già stata una fatica immensa superare i propri (sani) pregiudizi per affermare che un Messia poteva anche avere il volto ordinario di un falegname della Galilea. Questa intuizione, per noi ovvia, significava mettere fra parentesi secoli di profezie e di predicazioni. E appena Pietro riesce a cogliere questo aspetto sconcertante e riceve l'incarico di conservare questa intuizione, ecco che deve fare un altro salto mortale: sì, Gesù è il Messia atteso, ma è anche il Messia sofferente. Mi chiedo, nella mia preghiera silenziosa e quotidiana, se voglio davvero essere discepolo di un Dio che muore per amore, che rinuncia alla gloria per amare, che, invece di dire "amatemi!", comanda: "amatevi!". Non lo so. È così esigente accogliere il cristianesimo per quello che è, andare all'essenziale, scoprirne i tratti più profondi... Anche san Paolo, alla fine della sua vita, sperimenta che la sua sofferenza completa i patimenti di Cristo per la salvezza del mondo...
PER LA PREGHIERA (dal Salmo 33)
Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore,
ascoltino gli umili e si rallegrino. 

Venerdì 18 febbraio 2022

s. Geltrude (Caterina) Comensoli

+ Dal Vangelo secondo Marco 8,34-9,1    
  

Se qualcuno vuol venire dietro a me…
In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà.
Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima?
Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi”.
E diceva loro: “In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
Dio non manda le croci, non scherziamo. Perché dovrebbe? Per farci star male, per fidarci di lui? Perché è educativo? Ma visto che nella prova quasi sempre perdiamo la fede, com'è possibile che Dio, conoscendoci, rischi così tanto? No, Dio non manda le croci: ce le manda la vita, gli altri che rompono le scatole e anche noi stessi, a volte. Se guardo con onestà a me stesso, devo riconoscere che la stragrande maggioranza delle sofferenze che vivo o sono inevitabili o me le sono create io ad arte. Dio non ci manda le croci, noi, troppo spesso, passiamo la vita a levigarla e a piallarla, la croce, pensando, così facendo, di rendergli gloria! Gesù sta dicendo ai suoi, che lo hanno riconosciuto come Messia, di essere un Messia diverso da quello che gli altri si aspettano, di essere disposto a parlare del vero volto di Dio pagando di persona, arrivando fino in fondo, fino a morirne. E a noi chiede di fare la stessa cosa, di imitarne lo slancio, il dono, la generosità. La nostra vita si misura dalla capacità di farla diventare un dono agli altri, non dai risultati conseguiti, non dalle legittime soddisfazioni affettive e lavorative, ma dallo spendersi per il Regno.
PER LA PREGHIERA

O Dio, che hai promesso di essere presente
in coloro che ti amano
e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola,
rendici degni di diventare tua stabile dimora.
Sabato 19 febbraio 2022
s. Asia
+ Dal Vangelo secondo Marco    9,2-13 

Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù.
Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!”. Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento.
Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!”. E subito, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. E lo interrogarono: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”.
Egli rispose loro: “Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)            
Nella trasfigurazione appare per un breve tempo la gloria del Signore, una gloria già esistente, ma celata, nella sua fragile carne. Dio Padre chiama Gesù teneramente: “Mio figlio prediletto” che deve essere ascoltato in ogni sua parola da noi, suoi discepoli. Quella temporanea trasfigurazione dovrà sorreggere la fede dei discepoli e convincerli che si possono affidare interamente alle sue mani, dal momento che in quell’uomo dall’apparenza normale, abita la pienezza della divinità. Egli va ascoltato anche se ci parlerà di un cammino difficile o anche della croce. La sofferenza accettata per amore divino diviene salvifica, grazie al sacrificio del Cristo. L’ascolto non risulta facile per noi se poniamo il nostro io al primo posto, se presumiamo di noi stessi, se ci lasciamo affascinare dal chiasso del mondo, se non siamo capaci di trovare tempo e silenzio da donare a Dio per poterlo ascoltare. Dio ci liberi dalle distrazioni e dalle superficialità della nostra vita di oggi.
PER LA PREGHIERA (Colletta)                    
O Dio, che nella gloriosa Trasfigurazione del Cristo Signore, hai confermato i misteri della fede con la testimonianza della legge e dei profeti, e hai mirabilmente preannunziato la nostra definitiva adozione a tuoi figli, fa' che ascoltiamo la parola del tuo amatissimo Figlio per diventare coeredi della sua vita immortale.
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